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Parco del Monte Fuso 22-23-24 luglio 
 
 
Eccoci, dopo un breve lasso di tempo, a ritrovarci in sella ai nostri destrieri (gli scooter?) pronti 
per una nuova cavalcata, ma qui non saranno le cime delle Alpi a farci da sfondo, ma saranno le 
piccole strade dell’Appennino delle Province di Parma e Reggio Emilia che, portandoci a quote 
meno rilevanti ci permettono comunque di apprezzare quanto di bello il nostro mondo ci regala 
ogni giorno.  
Suvvia bando alle chiacchere; l’incontro inizia venerdì nel primo pomeriggio e già alle 19,00 sono 
arrivati quasi tutti, manca solo la gloriosa moto-scopa, il capo in tutto il mondo Carlo, veterana 
delle nostre scorribande in scooter perché aimè attardato da impegni di lavoro, eh… sì tra di noi 
cavalieri e dame qualcuno si guadagna ancora la pagnotta. Ebbene come non ricordarsi cosa 
avviene quando ci incontriamo? Saccheggiamo le nostre cambuse e diamo il la alle danze: 
iniziamo con un piccolo drink di benvenuto a base di bianco dei Colli di Scandiano e Canossa e 
una punta di Parmigiano. Non c’è che dire siamo tutti affamati, tanto più che il nostro piccolo 
plotone di esploratori alpini è diventata una compagnia appenninica. Abbiamo avuto alcune 
defezioni, ma si sono aggiunte truppe fresche che scalpitano in attesa di nuovi lidi e quindi… 
quindi via! si parte per la cena. In ordine sparso, alcuni provano (e sembra con gran 
soddisfazione) il ristorante del parco, mentre altri si apprestano a scendere a valle per andare a 
mangiare dal Gepi in piazza del mercato a Scurano, un piccolo borgo soggetto ad un recupero 
architettonico che lo riporta ai fasti antichi con le sue belle case di sasso (le cave di questa 
pietra si trovano nei boschi del Massiccio del Monte Fuso, che sembra avere origine da un 
caleidoscopio di colori che variano da un grigio azzurro, tipo pietra serena, a un colore giallo-
rossastro e, a detta del nostro esperto gemmologo Ser Antonio da Molvena, servono ad affilare le 
lame) illuminato sapientemente e sotto un cielo stellato, che via via sembra coprirsi di un velo 
che lo nasconde ai nostri occhi (anche se a dir la verità eravamo impegnati a sentire la Sig.ra 
Emanuela che ci elencava le leccornie che poi ci siamo sbafati). Terminata la cena (dove i nuovi 
si sono integrati coi vecchi), abbiamo preso i nostri destrieri e guidati dal Capitano (o mio 
capitano…) Francesco abbiamo percorso impervi sentieri, stradicciole al limite del ribaltamento, 
in una cavalcata notturna impegnativa ma esaltante perché ormai abbiamo affinato la capacità 
di muoverci in gruppo senza perdere nessuno (almeno così in un primo momento ci è parso) 
poiché, mancando la moto-scopa Carlo (quanto mai preziosa in frangenti come questo), chi si 
era attardato ci ha perso di vista ed è tornato per la via tradizionale. Ed ora tutti a nanna che 
domani sarà una lunga giornata. 
E’ giunto sabato mattina e sorpresa! c’è brutto tempo, ma ciò non guasta il nostro buon umore. 
Gli organizzatori ci portano a far colazione (e pensare che ritenevamo concluso il benvenuto con 
il drink della sera prima!). Passano i minuti, passano le ore ma il tempo (meteorologico) 
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continua a peggiorare, da coperto a pioggerellina e poi acqua a catinelle. Il nostro Capitano 
sporge il suo lungo collo (oddio è alto il capo!) e dal balcone dove ha soccorso la sua donzella 
(non presente perché al lavoro) guardando lontano (ma ci vede? ha due fondi di bottiglie per 
occhiali!) su verso l’alta valle sentenzia che non si può partire perché il tempo è cattivo 
(successivamente scopriremo che sta grandinando; avrà il dono della divinazione 
meteorologica?). I nostri non si perdono d’animo e quindi, nella migliore tradizione di ADN 
(acronimo di Arance di Natale Onlus), parlano della situazione dell’Associazione, di quel che è 
stato, di quel che è e di quel che sarà. Il tutto in modo costruttivo e questo (se ce ne fosse 
bisogno) ci permette di unirci ancor di più. E poi all’improvviso… Giove Pluvio ci concede una 
tregua! Non senza titubanze, perché il cielo resta plumbeo, ci decidiamo a seguire il nostro 
condottiero, che ridimensionato il giro, parte giù verso valle e ci porta a visitare la pieve 
millenaria di Scurano con il suo bel campanile ottocentesco, una delle mille e una pieve che la 
Contessa Matilde di Canossa avrebbe dovuto costruire, secondo una leggenda, per poter ordinare 
messa su dispensa del Papa Gregorio VII. Il nostro capo ci spiega tutto ciò e ci coinvolge in 
un’atmosfera irreale (avrà bevuto?): sembra di ritornare indietro nel tempo. Parcheggiamo i 
nostri destrieri e ci concediamo un po’ di meritato riposo (accidenti, ma siamo partiti da 10 
minuti e abbiamo percorso 8,00 km). Poi ci ordina di riprendere la strada e ci svegliamo perché, 
anziché i nitriti, sentiamo il rombare delle nostre motorette e via! Le suore escono dal convento 
e ci salutano e con loro i residenti delle case vicine si affacciano a vedere i nostri eroi sfrecciare 
su per le strade di montagna. Una curva dopo l’altra arriviamo a Ruzzano e nell’attraversarlo 
salutiamo la Sig.ra Irma (ma questa è un’altra storia che poi vi racconteremo). Sorpresa! Il capo 
(avrà sbagliato strada, tanto a Susa ci avevamo fatto il callo…) ci fa fermare alla fine della 
strada in un piccolo piazzale antistante una delle mille pievi, circondata da un piccolo cimitero 
ormai abbandonato, con una vista sull’appennino che sarebbe stata mozzafiato, ma purtroppo il 
maltempo imperversa sulle cime appenniniche e non si vede proprio nulla (decidiamo perciò che 
si! ha bevuto!). Poi riprendiamo le motorette e via! verso la nostra meta che, conoscendola solo 
il capo, noi non sappiamo quale sia. Dopo un po' di curve ad un’andatura leggera ci fa fermare 
presso una corte fortificata e a sorpresa (sia per noi che per i proprietari) di fatto li costringe a 
farcela visitare. Una chicca, con il dott. Pierluigi e la sua gentile consorte che si dimostrano dei 
perfetti anfitrioni con degli sconosciuti, a parte quell’invadente della nostra guida che non si 
ferma davanti a niente pur di farci stare bene. Con nostra grande sorpresa dopo la visita 
(all’improvviso siamo entrati in casa in 30 (trenta)), i proprietari ci invitano per un rinfresco il 
giorno dopo e noi, da perfetti approfittatori, accettiamo (poi sapremo che il capo aveva già 
combinato tutto per il giorno successivo, ma il maltempo fu galeotto). Lasciati i nuovi amici, che 
comunque domani rivedremo, ci inerpichiamo su per una piccola stradina (che nel pomeriggio un 
folle percorrerà col suo camperOne, tradito dal navigatore satellitare, per farci una sorpresa per 
l’ora di cena) che avrebbe meritato ben altra giornata. Nonostante sia tutto coperto, il 
panorama risulta comunque grandioso. E finalmente si ritorna a casa (camper) e si va a mangiare 
torta fritta e salume al ristorante del parco. Olè! e due! e pensare che stasera ci sarà la cena 
comunitaria… Ma siamo appena al pomeriggio e ci facciamo una pennichella. Appena riposati, 
complice il maltempo, visitiamo un produttore di Parmigiano reggiano di montagna. E qui le 
cambuse si riempiono! Come al solito i turisti en plein air approfittano dell’occasione per 
scoprire non solo il territorio ma anche per acquistare le loro produzioni migliori. Poi tutti liberi: 
a stasera! È ora di cena e l’allegra compagnia si arricchisce di amici giunti da ogni dove. E, 
sorpresa delle sorprese, ci troviamo il PR preferito che con grande sprezzo del pericolo ha 
affrontato le proibitive stradine dell’appennino e ha deciso di far tappa a Scurano, cogliendo 
l’occasione durante il trasferimento per le ferie estive. Vi ricordate il folle sopraddetto, era lui! 
Ma… sorpresissima graditissima ci troviamo il Grandissimo tesoriere e il malmesso di turno a 
bordo della sua fiammeggiante Porsche. Perdinci tutti questi amici! Ma non dimentichiamo la 
“serata in Giallo… cena senz’alibi” con la partecipazione dello scrittore Eugenio Pattacini che, 
con grande generosità, ambienterà il suo nuovo lavoro (un piccolo poliziesco) nel mondo del 
plein air ed in quello del camper in particolare. Già da ora lo possiamo considerare grande amico 
di ADN perché i diritti d’autore di questo nuovo romanzo saranno ceduti alla nostra ONLUS. 
Diamo il via alle portate! Il cuoco si supera, il personale di sala è encomiabile, la serata fugge 
via tra l’ilarità dei presenti. UN MAGICO MOMENTO.  
Domenica mattina appena svegli ecco finalmente il sole (che bacia in fronte i belli: non saremo 
belli fuori, ma dentro siamo meravigliosi!). Dopo aver salutato il tesoriere e il PR inforchiamo gli 
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scooter e via! verso una chicca più unica che rara: il “Museo del Lucchetti”, il solo museo al 
mondo dedicato a questa particolare serratura portatile, curato e gestito dal Sig. Vittorio 
Cavalli, un personaggio poliedrico e affascinante (www.museodeilucchetti.eu). E’ posto su una 
costa da dove si vede il magico scenario del corso del torrente Enza. Che dire, siamo tutti 
entusiasti! Ma il tempo stringe e quindi rimontiamo in sella alle nostre infaticabili cavalcature e 
partiamo con destinazione la magione di Pierluigi. Come al solito il capo ha fatto male i conti… 
essendo, stranamente, in mostruoso anticipo ci porta a visitare la Pieve Matildica di Sasso, 
posizionata su uno sperone roccioso, in bella posizione, circondata da un folto bosco. Purtroppo 
la troviamo chiusa, ma il nostro Cicerone darà ancora grande prova di sé trasportandoci indietro 
di 10 secoli, merito anche della giornata leggermente velata. A questo punto, dopo che i 
fotografi hanno dato il meglio, ci accingiamo a ripartire. Dopo una veloce corsa siamo di nuovo a 
casa di Pierluigi e, sorpresa delle sorprese, da vero signore ci accoglie sotto il magnifico portico 
e ci rinfranca con un aperitivo tipicamente emiliano-montanaro. E giù di forchetta e bicchiere! 
Una baldoria. Fintanto che il capo ci riporta all’ordine (forse abbiamo esagerato?) e ci invita a 
ritornare ai camper. Noi ubbidiamo, ma non dopo aver solennemente ringraziato i padroni di 
casa ed obbligato il capo a portare le marmellate ed il cappellino/maglietta ai nostri nuovi amici 
che difficilmente dimenticheremo (speriamo che si ricordi, distratto com’è…). 
Giunti al punto sosta ci apprestiamo al pranzo comunitario (ma avete ancora fame?) sotto il 
tendalino del Camper di Ser Walter (di pura stirpe longobarda). Una tavolata lunghissima, degno 
coronamento del nostro peregrinare. Ma Giove Pluvio si ricorda di noi e giù acqua! Due goccine 
(chiamale goccine!) e ai nostri non resta che stringersi alle loro dame e iniziare l’abbuffata. Ogni 
massaia dà il meglio, ma ci accorgiamo che Ser Antonio da Molvena, oltre ad un valido cavaliere, 
è anche un fantastico cuoco presentando in tavola ogni ben di dio, che esce dal suo orto e dalla 
sua cucina.  
A questo punto le dame ed i cavalieri si ritirano e accudiscono i loro destrieri. Iniziano i saluti, 
poi a malincuore se ne vanno tutti per la propria strada. Alcuni percorreranno migliaia di km 
durante la pausa estiva, chi per proprio conto, chi in compagnia di ADN nei viaggi organizzati da 
fantastici comandanti, ed alcuni (la minoranza) rimarranno nei propri lidi in attesa di altre 
fantastiche avventure con “Le MOTORETTE di ADN, la solidarietà viaggia in camper” e non solo. 
 
Arrivederci a tutti a Pomarance “LA VALLE DEL DIAVOLO” dall’08 all’11 di settembre. 
 
Iscritti: 15 equipaggi (tutti presenti)  
 
 

Francesco Bertè 
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